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1. Una breve storia dell’agroecologia
Il termine agroecologia è stato probabilmente coniato nel 1928 dall’agronomo russo 
Bensin (1928) che usò questa espressione per indicare l’applicazione dei principi e dei 
concetti dell’ecologia all’agricoltura. Nello stesso periodo altri autori hanno esplorato 
questo nuovo campo disciplinare, pubblicando diversi saggi e libri. L’agronomo nord 
americano Klages (1928) pubblicò interessanti lavori a proposito della distribuzione 
delle colture in base a principi fisiologici; l’italiano Azzi (1928) presentò nel suo libro 
“Ecologia agraria” le basi concettuali, sviluppate anche in seguito in altri suoi lavori 
(Azzi 1942; 1956). In particolare egli si occupò della relazione tra i caratteri pedoclima-
tici e lo sviluppo, la crescita e la produzione delle colture. Entrambi questi studiosi, pur 
non utilizzando il termine agroecologia, ne furono comunque i pionieri. 
Tra gli anni ’30 e ’60 del secolo scorso, numerosi lavori scientifici utilizzarono il termine 
agroecologia o fecero ricorso e riferimento esplicito ai concetti ad essa collegati (Ben-
sin 1930; Tischler 1965). Dagli anni ’70 in poi, anche in risposta alla Rivoluzione Verde 
e alla conseguente intensificazione e specializzazione dell’agricoltura, si registrò un 
crescente interesse per l’ecologia applicata all’agricoltura. Fu in questo periodo che 
venne formulato e proposto il concetto di agroecosistema, inteso come ecosistema 
antropizzato (Odum 1969), ed iniziarono a crescere critiche e proposte di modifica 
della moderne agrotecniche (erlich 1966; meAdOws eT Al. 1972).
Dagli anni ’80, inizialmente con Altieri (1989), in seguito con Gliessman (1997), l’a-
groecologia venne interpretata come un nuovo approccio finalizzato a coniugare la 
produzione e la conservazione delle risorse naturali e ad offrire, in questa ottica, stru-
menti di pianificazione e gestione sostenibile degli agroecosistemi. Gradualmente 
l’agroecologia contribuì a definire, con maggiore precisione, il concetto di sostenibi-
lità applicato all’agricoltura (ThOmAs, KevAn 1993). È in questa fase che il termine biodi-
versità venne progressivamente utilizzato negli studi agroecologici (e.g. AlTieri 1999), 
e i termini suolo e paesaggio comparirono in alcune pubblicazioni (sTeiner, OsTermAn 
1988), all’interno di un quadro sistemico analizzato alle diverse scale, dall’aziendale a 
quella territoriale.
Nel corso del ventesimo secolo, con la continua evoluzione del significato di agroeco-
logia intesa come disciplina scientifica, si assistette anche al cambiamento della sua 
identità. Secondo Wezel et Al. (2009), a partire dagli anni ’90, l’agroecologia assunse 
il nuovo ruolo di movimento e pratica applicata. In questo periodo, infatti, il termine 
cominciò a riferirsi ad un nuovo modo di considerare e interpretare l’agricoltura e le 
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sue connessioni con la società. Inoltre, all’attività di ricerca, si affiancarono, in alcune 
sedi universitarie americane e europee, attività di formazione (FrAncis eT Al. 2011). Nel 
tempo l’agroecologia ha assunto sempre più un carattere interdisciplinare (dAlgAArd 
eT Al. 2003; BuTTel 2007), ed alle discipline originarie come l’agronomia e l’ecologia, se 
ne sono affiancate molte altre come la zoologia, la botanica, la fisiologia della produ-
zione, la geografia e alcune del settore socio-economico. 
2. L’agroecologia oggi: un nuovo approccio al territorio
Oggi l’agroecologia propone un nuovo approccio multidisciplinare, intersettoriale e 
multiscalare agli studi del territorio e un percorso strategico e rigoroso per un nuovo 
rapporto campagna-città. Infatti, da una parte essa mette a disposizione una più at-
tuale visione dell’agricoltura e dell’azienda agraria che influisce sulla messa a punto 
di strumenti gestionali, di monitoraggio e di pianificazione; dall’altra, offre una diversa 
prospettiva per ristrutturare le relazioni tra agricoltura e società. 
Per quanto riguarda il primo aspetto, quello più strettamente scientifico, l’agroecolo-
gia ha oggi come obiettivo primario la gestione sostenibile di tutte le risorse coinvol-
te nei processi di produzione agraria e la protezione del paesaggio (BOcchi eT Al. 2012). 
Essa mette in evidenza, per esempio, l’importanza delle reti agro-ecologiche e sono 
molte le città che stanno progettando, al loro interno, nuovi assetti per potenziare 
queste strutture. Un altro dei maggiori interessi dell’agroecologia è l’agrobiodiversità, 
considerata una componente primaria degli agroecosistemi e una fonte di servizi 
ecosistemici (MEA 2005). Sulla base di numerosi studi che hanno dimostrato gli effetti 
dell’intensificazione colturale sulla fauna avicola aziendale (dOnAlds eT Al. 2006), sulle 
specie vegetali presenti negli agroecosistemi (Kleijn eT Al. 2009, uemATsu eT Al. 2009), 
sulla qualità dell’ecosistema aziendale misurata in termini di abbondanza di specie 
presenti (reidsmA eT Al. 2006), le politiche europee hanno attivato misure ed interventi 
di carattere agroambientale. Un esempio è rappresentato dall’identificazione di aree 
agricole ad alto valore naturalistico, anche definite High Nature Value Farming (EEA 
2004; dOxA eT Al. 2012; hAlAdA eT Al. 2011), all’interno delle quali le pratiche agricole e 
la cura del paesaggio agrario devono essere tali da avere riflessi positivi sull’agrobio-
diversità e sulla biodiversità in generale (mOOnen, BArBieri 2008). 
L’agroecologia implica però anche nuove prospettive nella relazione tra agricoltura 
e società. Negli ultimi decenni la ricerca agro-ecologica, seguendo un graduale up-
scaling dalla scala di campo a quella di azienda, ha spostato il proprio punto focale sui 
sistemi agro-alimentari che si sviluppano su scala territoriale e che implicano relazioni 
con l’ambito socio-economico. Già negli anni ’80 Altieri aveva definito l’agroecologia 
come disciplina utile per ridurre il degrado delle risorse e la malnutrizione e, in ge-
nerale, per potenziare la struttura e le funzioni dei sistemi agro-alimentari locali. Nel 
2003 Francis et al. definiscono l’agroecologia come lo studio integrato dell’ecologia 
dell’intero sistema alimentare che include le dimensioni ecologica, economica e socia-
le. Nel 2007 Gliessman riformula la definizione di agroecologia come scienza che applica 
i concetti e i principi dell’ecologia per disegnare e gestire sistemi agro-alimentari soste-
nibili. In questo contesto l’agroecologia offre le basi concettuali per giungere a defi-
nire nuovi ambiti come il bacino alimentare (foodshed) e le reti alimentari alternative 
(alternative food networks) (PAül, mcKenzie 2013; renTing eT Al. 2003), entrambi finalizzati 
alla sostenibilità dei sistemi alimentari ed al raggiungimento di un nuovo equilibrio 




Le sempre più numerose ricerche sui bacini alimentari, definiti come le aree geografi-
che che nutrono gli insediamenti (PeTers eT Al. 2010; sTAgl 2002) o che potenzialmente 
incontrano la domanda di alimenti e servizi da parte di una popolazione residente 
(swAney eT Al. 2011), stimolano ad approfondire tematiche di carattere sociale, econo-
mico e ambientale quali ad esempio la promozione di politiche per la sicurezza e la 
sovranità alimentare (BOcchi eT Al. 2012), il consumo di energia fossile, i cambiamenti 
climatici. Inoltre, anche se la definizione originale di foodshed si riferisce al sistema ali-
mentare in generale, il termine spesso viene utilizzato in stretta connessione ai siste-
mi e ai mercati agro-alimentari locali (edwArds-jOnes eT Al. 2008). Infatti, a partire dalle 
risorse e dai caratteri locali (vocazionalità) del territorio, si mira a formulare e gestire 
complessi sistemi bioregionali che non solo riducano gli impatti negativi dell’agricol-
tura sulla società, l’economia, l’ambiente, ma che possano anche trarre vantaggi dai 
nuovi possibili accoppiamenti fra sistemi produttivi, insediativi, alimentari, infrastrut-
turali e ricreativi, con reciproci interessi. Citiamo ad esempio il possibile utilizzo degli 
scarti delle mense scolastiche da parte degli agricoltori che forniscono gli alimenti 
alle stesse. E’ su tali possibili accoppiamenti che si sta sviluppando il grande dibattito 
sulle cosiddette food-sensitive cities che prevedono la realizzazione di progetti o pro-
grammi che mettono al centro le relazioni, anche spaziali, tra produzione, trasporto, 
consumo e riciclo/recupero e che richiamano la nostra attenzione sul bisogno di for-
mare nuove figure professionali (es. food city manager).
Concludendo, i nuovi sistemi di approvvigionamento alimentare, che siano alterna-
tivi o locali, sono sostenuti da un lato dall’esigenza della popolazione di alimenti di 
buon livello qualitativo, e dall’altro da quella di una minore distanza, non solo spazia-
le, tra produttori e consumatori. In quest’ottica l’agroecologia può e deve supportare 
la pianificazione del territorio nella gestione di spazi verdi interni ed esterni alla città, 
facendo convivere dove possibile l’agricoltura con l’insediamento. Essa mediante 
proposte di gestione più sostenibile delle risorse coinvolte nei processi di produzio-
ne agraria e mediante la valorizzazione delle potenzialità del territorio, può rap-
presentare dunque la risposta scientifica ad una domanda emergente e sempre 
più diffusa di qualità ambientale e alimentare; di recupero di tradizioni, saperi 
e arti locali; di riduzione di inefficienze e sprechi, delle distanze tra città e territori 
agricoli periurbani. 
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Abstract
All’agroecologia viene oggi riconosciuto il valore di nuovo paradigma scientifico con 
il quale poter affrontare le sfide della sostenibilità dell’agricoltura e dei sistemi agro-
alimentari. Obiettivi e contenuti dell’agroecologia sono cambiati e stanno ancora ra-
pidamente mutando: gli strumenti concettuali e i metodi offerti da questa disciplina 
possono essere utilmente adottati negli studi interdisciplinari relativi alla sostenibilità 
dei sistemi di produzione, di consumo, di mercato e di insediamento. 
In questo lavoro, dopo una sintetica analisi dello sviluppo storico della disciplina, 
se ne indica il possibile ruolo che attualmente essa può assumere nella pianificazione e 
gestione dei sistemi agro-alimentari moderni, con particolare riferimento alle reti locali, in-
tese come strumenti di nuova relazione fra insediamento urbano e campagna circostante. 
Keywords
Agroecologia, storia disciplinare, sistemi agroalimentari locali, bacino alimentare, cit-
tà-campagna.
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